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Riassunto: Le lesioni cutanee nei suini sono un problema sia di benessere animale che di 
tipo economico. L’obiettivo di questo studio è stato di analizzare la prevalenza di diverse 
lesioni esterne sulla carcassa di suini di 170 kg dopo la macellazione, valutando la possibilità 
di utilizzarle come indicatori di benessere. Un’ulteriore analisi è stata condotta per veri昀椀care 
la possibile associazione tra lesioni cutanee e difetti dei prosciutti. Durante un periodo di 12 
mesi, 732 lotti di suini pesanti provenienti da 267 allevamenti intensivi del Nord Italia sono 
stati monitorati al macello per graf昀椀 cutanei, ematomi esterni, lesioni a coda ed orecchie e 
bursiti. È stata rilevata una mediana del 64% e una media del 46,4% di carcasse per lotto con 
graf昀椀 gravi rispettivamente sulla parte anteriore e posteriore della carcassa. La stagione e il 
tempo di sosta hanno entrambi in昀氀uito sulla prevalenza della maggior parte dei parametri 
considerati. L’autunno è risultato la stagione peggiore sia per i graf昀椀 che per i difetti dei 
prosciutti, e a questo comune andamento si aggiunge la correlazione positiva tra graf昀椀 gravi 
posteriori ed ematomi sui prosciutti. Per la prevalenza dei diversi parametri è stata individuata 
una differenza signi昀椀cativa tra suini pesanti italiani DOP (denominazione di origine protetta) 
e suini pesanti non rientranti nel disciplinare. Le lesioni cutanee sono risultate idonee per 
l’utilizzo come indicatori iceberg del benessere animale.

Abstract: Skin lesions are a welfare problem for pigs with economic losses for producers and 
abattoirs. The aim of the present study was to analyse the prevalence of different external 
carcass lesions on heavy pigs (170 kg) after slaughter, evaluating the feasibility to use them 
as welfare indicators. A further analysis was performed to verify the possible link between 
skin damages and ham defects. During a 12 months sampling period, 732 batches of heavy 
pigs from 267 intensive farms located in the North of Italy were monitored at slaughterhouse 
for skin scratches, external hematomas, ear and tail lesions and bursitis. An annual median 
of 64% and a mean of 46,4% of carcasses per batch respectively with severe anterior and 
posterior scratches was found. Season and lairage affected the prevalence of most of the 
considered parameters. Autumn was the worst season both for skin scratches and total ham 
defects, and this overlap was actually supported by a positive correlation between severe 
posterior scratches and ham hematomas. A difference between PDO (protected designation 
of origin) Italian heavy pigs and heavy pigs out of the circuit was found for the prevalence 
of different parameters. This study con昀椀rms that skin lesions can be used as welfare iceberg 
indicators for heavy pigs.
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INTRODUZIONE

Il monitoraggio delle lesioni cutanee al macello si è rivelato uno strumento utile per la 
valutazione della salute e del benessere animale in allevamento, potendo essere utilizzate 
come indicatori iceberg [1]. L’ispezione al macello può quindi diventare uno strumento 
per migliorare il benessere animale dall’allevamento alla macellazione, prevenendo 
inoltre delle lesioni cui sono associate perdite economiche [2].
Nella realtà del suino pesante italiano, le lesioni cutanee potrebbero essere più frequenti 
rispetto a realtà straniere in cui si macella a pesi più leggeri: il raggiungimento della 
maturità sessuale (per quanto riguarda le femmine) e la diminuzione dello spazio 
individuale (1m2/animale oltre 110 kg di peso), vista la mancanza di regolamentazione 
normativa per le categorie di peso superiori, potrebbero rappresentare dei fattori di 
rischio.
La maggior parte delle lesioni traumatiche rilevate sulla cute in catena di macellazione 
sono principalmente dovute ai combattimenti a seguito del mescolamento di suini 
appartenenti a gruppi diversi. Lo stress causato dal trasporto [3], dal digiuno e dal tempo 
trascorso in stalla di sosta [4] unitamente alle condizioni ambientali [5] possono in昀氀uire 
negativamente sul comportamento dei suini, risultando in un aumento delle lesioni 
cutanee.
Attraverso un monitoraggio sistematico in catena di macellazione, si è voluto descrivere 
la prevalenza di queste lesioni in suini di 170 kg (della 昀椀liera DOP e non) per valutarne 
l’utilizzo come indicatori di benessere, registrando parallelamente la frequenza delle 
difettosità dei prosciutti riconducibili agli stessi lotti. Nelle successive analisi sono stati 
considerati la stagione di macellazione e il tempo di sosta.

MATERIALE E METODI

Da gennaio a dicembre 2016 in un macello con sede in Emilia Romagna sono stati 
monitorati settimanalmente suini di circa 170 kg provenienti da ingrassi situati nel 
Nord Italia. Complessivamente sono state esaminate le carcasse di 732 lotti (circa 100 
suini per lotto) provenienti da 267 allevamenti, di cui 648 lotti di suini pesanti italiani 
destinati alle DOP e 84 lotti di suini pesanti smarchiati nati prevalentemente all’estero 
ed ingrassati in allevamenti nazionali. Un unico veterinario, attraverso l’ispezione visiva 
delle carcasse prima della separazione in mezzene, ha registrato le la frequenza delle 
lesioni cutanee direttamente su di un foglio Excel utilizzando un tablet.
Per il monitoraggio delle lesioni traumatiche acute (graf昀椀) la carcassa è stata divisa in due 
parti: la parte posteriore, individuata nella sola coscia (per avere un dato confrontabile 
con le difettosità dei prosciutti) e quella anteriore per la parte rimanente. Per attenersi 
alla velocità della catena di macellazione (480 suini/ora) è stato scelto un sistema a tre 
valori per determinare in breve tempo il punteggio: 0 = 昀椀no ad un graf昀椀o o morso; 1 = 
da due a cinque graf昀椀 o morsi; 2 = più di cinque graf昀椀 o morsi, o la presenza qualsiasi 
ferita penetrante nel muscolo (versione adattata del Welfare Quality Protocol [6]). Oltre 
alla rilevazione dei graf昀椀 è stata registrata la presenza di ematomi sull’intera carcassa. 
Lesioni come tagli, necrosi, morsi e cicatrici su orecchie (escludendo i graf昀椀 recenti) e 
coda, e la presenza di bursiti sugli arti anteriori (essendo all’altezza dell’operatore) sono 
state annotate come indicatori iceberg del benessere animale in allevamento.
Il giorno successivo alla macellazione sono state controllate tutte le cosce dei lotti di 
suini precedentemente monitorati, secondo gli standard dell’Istituto Parma Qualità 
e classi昀椀candole per la presenza di difetti (massimo uno per ogni coscia) che ne 
causano l’esclusione dal mercato delle cosce DOP. Sono stati presi in considerazione 
solo i difetti di origine traumatica (ematomi; strappi muscolari; anchette rotte) e quelli 
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legati allo stress (carne PSE=pale, soft, essudative; petecchie emorragiche, venature). 
La tracciabilità delle cosce attraverso il tatuaggio o la timbratura è stata garantita per 
mantenere la corrispondenza con i lotti di suini precedentemente monitorati.
Per tutti i lotti, i dati normalmente distribuiti sono stati elaborati mediante analisi della 
varianza (PROC GLM di SAS) utilizzando un modello che ha considerato l’effetto della 
stagione di macellazione e del tempo di sosta, che è stato dicotomizzato in due livelli: 
macellazione giornaliera vs stabulazione prolungata (scaricati il tardo pomeriggio e 
macellati il mattino seguente). La variazione legata all’allevamento di provenienza è 
stato inserito come effetto random. I dati non normalmente distribuiti sono stati elaborati 
con test non parametrici. La relazione tra diverse lesioni e difetti  è stata veri昀椀cata 
utilizzando il test di correlazione di Spearman.
Inizialmente sono stati considerati solo i lotti di suini destinati alla DOP (n=638), mentre 
nella seconda fase analitica sono stati presi in considerazione anche i lotti di suini 
smarchiati (n=84) per poter effettuare un confronto tra i due diversi tipi produttivi. Dal 
momento che solo 2 lotti di suini smarchiati sono stati campionati in inverno, tutti i lotti 
macellati in questa stagione (DOP e smarchiati) sono stati esclusi da questa ulteriore 
analisi. I lotti di suini smarchiati sono sempre stati macellati in giornata, per cui anche 
tutti i lotti di suini per la DOP che hanno effettuato una stabulazione prolungata sono 
stati esclusi, arrivando ad avere 256 lotti di suini per la DOP e 82 lotti di suini smarchiati.

RISULTATI E DISCUSSIONE

In questo studio è emerso che al 64,0% delle carcasse per lotto è stato attribuito un 
punteggio 2 (graf昀椀 gravi) nella parte anteriore, mentre lo stesso punteggio è stato 
attribuito al 46,4% delle cosce, evidenziando come queste lesioni rappresentino un serio 
problema anche nella produzione del suino pesante italiano (tabella 1). Risulta tuttavia 
dif昀椀cile effettuare dei paragoni quantitativi con altri studi viste le diverse scelte sulla 
metodologia di punteggio. Sia la stagione di macellazione che il tempo di sosta hanno 
avuto un forte effetto sull’andamento della maggior parte delle variabili, mentre non è 
emersa alcuna interazione tra questi due fattori. La variabilità attribuibile all’allevamento 
di provenienza è risultata del 13-20% per i graf昀椀 sulla carcassa e del 44% per la presenza 
di difetti traumatici e legati allo stress, evidenziando come possano essere coinvolti 
alcuni fattori aziendali.
L’autunno è risultata la stagione peggiore sia per i graf昀椀 che per i difetti dei prosciutti: 
questo comune andamento viene supportato dalla correlazione positiva (r=0,27) 
riscontrata tra graf昀椀 gravi sulla coscia ed ematomi sui prosciutti. Nonostante ci si 
aspettasse valori di correlazione più elevati, questi potrebbero essere stati compromessi 
da una posizione dell’osservatore in catena di macellazione troppo bassa per una 
buona visualizzazione delle cosce, risultando in una ridotta sensibilità, che si conferma 
confrontando gli ematomi rilevati sulla carcassa (0%) e quelli mediante la classi昀椀cazione 
dei prosciutti (3,29%).



172



173

L’elevata prevalenza di graf昀椀 riscontrata in autunno conferma i risultati di Gosàlvez et al. 
[7]. Correa et al. [8] hanno riscontrato una più alta prevalenza di escoriazioni riferibili ai 
combattimenti e alla monta durante l’estate rispetto alle prove condotte nei mesi invernali, 
che hanno registrato tuttavia la più alta prevalenza di lesioni cutanee totali. L’inverno è infatti 
indicata da alcuni autori come la stagione più problematica: questa più elevata prevalenza 
invernale è stata associata alla più frequente stazione quadrupedale durante il trasporto in 
condizioni di bassa temperatura ambientale, combinato con la scivolosità delle super昀椀ci in 
condizioni di elevata umidità. Nonostante nel presente studio vi sia stato un aumento delle 
anchette rotte sui prosciutti durante l’inverno (che potrebbe essere associato a più frequenti 
scivolamenti), considerando solo le lesioni cutanee riferibili ai combattimenti, i nostri risultati 
sembrano in apparente contrasto con la tesi invernale, dal momento che l’inverno è risultata 
la stagione con la più bassa prevalenza di graf昀椀. Ciò che differenzia il nostro studio dagli altri 
è però la durata continuativa del campionamento nell’arco di 12 mesi, oltre alla differenza 
nella temperatura media rispetto ad altri Paesi. Inoltre l’elevato peso di macellazione nella 
produzione del suino pesante italiano può contribuire a rendere le basse temperature più 
sopportabili per questi animali rispetto a quelli macellati a pesi più leggeri, ridimensionando 
l’effetto della temperatura nei mesi freddi.
Un’altra importante differenza legata all’età e al peso di macellazione è il raggiungimento 
più o meno completo della maturità sessuale (normalmente raggiunta dopo i 7 mesi di vita), 
che in femmine all’ingrasso non stimolate potrebbe essere anticipata o posticipata a seconda 
del fotoperiodo, anche se la sua in昀氀uenza rimane controversa. La più alta prevalenza di 
graf昀椀 rilevata in autunno potrebbe essere quindi spiegata con un aumento dei comportamenti 
legati alla manifestazione dell’estro in questa stagione, che potrebbero essere più evidenti in 
femmine macellate a 270 giorni rispetto a quelle più giovani e di peso inferiore. Gli ormoni 
sessuali determinano interazioni più aggressive e lesioni cutanee più gravi al confronto con 
femmine macellate allo stesso peso ma immuno-castrate [9].
La più bassa prevalenza di graf昀椀 rilevata in inverno e quella più alta in autunno potrebbero 
essere giusti昀椀cate anche dalla media stagionale del numero di suini macellati giornalmente 
nella struttura ospitante, dal momento che dall’inizio dell’anno (inverno) si è passati da 
4665 ai 4823 degli ultimi 3 mesi di campionamento (coincidenti con l’autunno). Questa 
differenza potrebbe avere in昀氀uenzato la qualità e la durata delle operazioni di carico e scarico 
prima della macellazione, determinando più stress e la manifestazione di comportamenti più 
aggressivi nei suini macellati nei periodi di lavoro più intenso.
Il prolungamento del tempo di sosta, e conseguentemente del digiuno, è risultato in un 
aumento della prevalenza di graf昀椀 (tabella 2), soprattutto se consideriamo la parte anteriore 
della carcassa, indicativa di attacchi frontali e laterali [8], confermando precedenti risultati 
sul suino pesante italiano [10]. È ben documentato anche come lunghi periodi di digiuno 
risultino in un aumento dell’aggressività [4].
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Tra le variabili in grado di fornire informazioni sul benessere animale in allevamento, solo 
le lesioni alle orecchie hanno registrato una prevalenza numericamente rilevante (10%), 
indicando un frequente problema di necrosi e/o morsicatura. Il forte effetto della stagione 
di macellazione, con il picco di lesioni in primavera, potrebbe essere dovuto al riscontro 
di lesioni croniche e spesso cicatrizzate che possono essere datate alle fasi di allevamento 
molto antecedenti alla macellazione, corrispondenti all’autunno e all’inverno: stagioni che 
possono determinare un rischio più elevato di necrosi alle orecchie a causa dell’elevata 
umidità ambientale [11].
Nonostante le lesioni alla coda siano state individuate assieme alle lesioni cutanee come 
indicatori iceberg del benessere animale [1], queste sono state raramente riscontrate 
(mediana=0), confermando lo 0,18% di lesioni registrate in svezzamento e in ingrasso da 
Scollo et al. [12], che impedisce di fatto di sfruttarne il potenziale informativo. L’applicazione 
del taglio della coda viene applicato sistematicamente nella maggioranza degli allevamenti 
italiani, limitando le morsicature e quindi le lesioni. Tuttavia considerando la crescente 
percentuale di suini con coda lunga in Italia, il potenziale di questo indicatore potrà essere 
riconsiderato in futuro.
La prevalenza di bursiti è stata inferiore rispetto a quanto riportato da Harley et al. [13] nelle 
osservazioni al macello, nonostante il più elevato peso alla macellazione dei suini italiani 
potesse essere un fattore di rischio aggiuntivo. La velocità della catena di macellazione e il 
tempo impiegato per le altre rilevazioni possono avere in昀氀uito sulla sensibilità dell’osservatore, 
che probabilmente ha annotato solo le bursiti gravi e quindi più evidenti. Visti i risultati, 
possiamo dire tuttavia che l’elevato peso di macellazione non sembra determinare una 
prevalenza di bursiti più elevata rispetto ai suini macellati a 110 kg.
Come riportato in tabella 3, si evidenzia come i difetti sui prosciutti, di origine traumatica e 
legati allo stress, con una media annuale dell’8,73% rappresentino un problema economico 
rilevante per l’industria suinicola italiana, che non può indirizzare queste cosce al mercato 
delle DOP. Gli ematomi sui prosciutti hanno registrato un calo rispetto a precedenti indagini 
condotte nello stesso impianto (2013: 6,2%) [14], indicando un miglioramento delle procedure 
di gestione degli animali. Eccezione fatta per le venature, che hanno registrato il minimo in 
estate anche nel presente studio, il nostro andamento stagionale non è coerente con quello 
riportato da Arduini et al. [14] per altri difetti, suggerendo il coinvolgimento di altri fattori 
stagionali non strettamente legati alle condizioni ambientali. La carne PSE, nonostante una 
prevalenza massima del 4,87%, non è stata rilevata nella maggior parte dei lotti, ri昀氀ettendo i 
miglioramenti che sono stati raggiunti nella genetica e nella gestione relativamente a questo 
difetto. La stabulazione prolungata è risultata associata ad una diminuzione delle anchette 
rotte e delle petecchie, con un apparente effetto preventivo, mentre è risultata in un aumento 
delle venature (tabella 4).
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Nel confronto tra suini italiani destinati alla DOP e suini smarchiati (tabella 5) si evidenzia 
una prevalenza più alta per i difetti dei prosciutti a scapito dei primi (P<0,001), probabilmente 
dovuta anche alla maggiore sensibilità adottata in virtù dei stringenti requisiti dei disciplinari. 
Non sono emerse differenze signi昀椀cative nella prevalenza dei graf昀椀, mentre i lotti di suini 
smarchiati hanno registrato valori più elevati di lesioni alla coda, probabilmente dovuta 
anche al minor utilizzo del taglio sistematico o al mantenimento di un residuo di coda più 
lungo. Nei lotti di suini destinati alle DOP sono state invece rilevate più lesioni alle orecchie, 
che potrebbero essere dovute anche ad un effetto sostituzione vista la ridotta possibilità di 
morsicatura della coda. Comportamenti aberranti come la morsicatura della coda, oltre ad 
essere condizionati dalla densità di allevamento e da ambienti poco stimolanti, sono effetti 
genetici collaterali indiretti della selezione per la velocità di accrescimento [15]. I suini 
smarchiati sono indubbiamente più performanti, e questo potrebbe contribuire ad accentuare 
le differenze per questi tipi di lesione. Complessivamente risulta dif昀椀cile interpretare questo 
risultato come indicatore iceberg di benessere animale relativo al Paese di origine, dal 
momento che i suini smarchiati, anche se nati all’estero, hanno completato la fase di ingrasso 
in allevamenti italiani.
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CONCLUSIONI

Questo monitoraggio estensivo sulle lesioni cutanee al macello ne evidenzia la diffusione 
anche nel suino pesante, sottolineando come tutte le procedure dal carico allo stordimento 
siano aspetti critici per il benessere animale. Non si può ancora affermare che le lesioni 
dovute ai combattimenti precedenti alla macellazione siano la principale causa dei difetti 
riscontrati sui prosciutti, tuttavia il loro ruolo potrà essere meglio stabilito se verrà scelta una 
posizione di osservazione migliore in catena di macellazione. I difetti dovuti a traumi e quelli 
legati allo stress rappresentano la maggior parte della totalità dei difetti rilevati sui prosciutti: 
l’adozione delle giuste misure preventive, specialmente durante il carico in allevamento e 
possibilmente mantenendo l’integrità dei gruppi, potrà contribuire a ridurne la prevalenza, 
con un buon rapporto costo-bene昀椀cio. La stagione di macellazione e il tempo di sosta sono 
risultati incisivi nell’andamento di molte delle variabili analizzate. Nonostante l’utilizzo 
delle lesioni alla coda come indicatore iceberg del benessere in allevamento sarà possibile 
solo quando ne verrà abbandonato il taglio sistematico, questo studio conferma il macello 
come importante osservatorio non solo per gli aspetti sanitari, ma anche per il monitoraggio 
e la salvaguardia del benessere animale.
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